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1. Introduzione 
 

Una riflessione sulla circolarità della pedagogia non può non partire dall’idea di 
relazione educativa/formativa che ne costituisce l’oggetto di ricerca. La sottolinea-
tura della natura circolare e non finita della pedagogia non significa affermare che 
essa non sia una scienza, non sia un sapere rigoroso che si occupa di un oggetto 
specifico e lo analizza attraverso il lógos in modo sempre più raffinato e preciso. Al 
contrario, significa sostenere che l’oggetto della pedagogia non è un oggetto con-
cluso e preciso, che può essere osservato, descritto, indagato e misurato. La peda-
gogia si occupa delle persone in relazioni educative e formative. Dato che la 
relazionalità è una caratterista ontologica di ogni persona, la pedagogia si occupa 
delle condizioni e delle pratiche che portano una persona a realizzare sé stessa 
come singolarità irripetibile, attraverso relazioni educative e formative. 

I singoli esseri umani in relazioni formative ed educative costituiscono 
gli “oggetti” di studio della pedagogia. La persona non possiede le sue relazioni 
come se fossero attributi accidentali, ma è relazione. Allo stesso tempo, la persona 
eccede ogni relazione concreta che accade nella storia e non può essere identifica 
con essa. Addirittura, in un determinato periodo temporale, può essere priva di 
relazioni specifiche con altri esseri umani, pur mantenendo la sua relazionalità 
profonda e il rapporto con il mondo. Ne consegue, che il movimento vorticoso e 
abissale delle relazioni umane genera un processo di costante trasformazione cir-
colare, che non può essere mai semplificato, che porta alla costituzione delle iden-
tità e che testimonia l’unicità di ogni persona in formazione ed educazione. Ecco 
la circolarità non finita della pedagogia. 

 
 

2. La pedagogia come scienza 
 

La scienza intesa nel senso greco di epistéme e latino di scientia può essere consi-
derata come un predicare, attraverso il lógos, un sapere sicuro e affidabile, date al-
cune premesse condivise, su un determinato oggetto di ricerca. Un sapere che 
grazie a un metodo coerente e condiviso porta a generare una sempre più sistema-
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tica concettualizzazione logica e formale. Riflettendo sulle condizioni che fondano 
il sapere scientifico, Agazzi sostiene: «ciascuna disciplina scientifica si presenta 
come un discorso che intenziona la realtà sotto un certo “punto di vista”, ossia 
proponendosi di indagare soltanto certi aspetti o qualità; in ragione di ciò essa se-
leziona un certo numero circoscritto di predicati e, al fine di avere successo nel 
suo sforzo referenziale, li associa ad alcune operazioni standardizzate, che possiamo 
chiamare indifferentemente “criteri di oggettivazione”, “criteri di protocollarità” 
o “criteri di referenzialità”» (Agazzi, 1985, p. 188). 

La citazione mostra il funzionamento generale della scienza che, procedendo 
attraverso il lógos, non possiede un metodo unico, ma diversi modi di descrivere, 
analizzare e approfondire gli aspetti del reale che diventano i suoi oggetti di studio. 
Metodi che si differenziano in base agli aspetti specifici che si vogliono indagare, 
mettendone in evidenza caratteristiche e qualità che non sono sempre identificabili 
a un primo sguardo. Ne consegue che il sapere scientifico non può e non vuole 
essere assoluto, ossia sciolto da ogni vincolo e valido in ogni condizione. Al con-
trario, proprio per la sua stessa struttura, la scienza predica attraverso il lógos verità 
che assumono senso a partire da determinate condizioni, da vincoli specifici e di-
chiarati e dal particolare aspetto dell’oggetto di studio che si sta indagando: «il 
concetto di verità, dunque, non è mai, in pratica, assoluto, ma relativo, in questo 
senso preciso: una proposizione (o un insieme di proposizioni) quasi mai è vera o 
falsa simpliciter, ma vera o falsa di un certo universo di oggetti, per cui la domanda 
stessa circa la sua verità non risulta formulata completamente finché non si dica 
di quali oggetti essa deve risultare vera. In pratica, quindi, la verità è sempre una 
verità entro una teoria, poiché solo entro questa si danno, come sappiamo, oggetti» 
(Agazzi, 1969, p. 189). Verità particolari e specifiche, quelle della scienza, che pos-
sono essere sempre più approfondite attraverso una maggiore raffinatezza logica e 
linguistica. 

Ogni scienza predica le proprie argomentazioni su un determinato oggetto at-
traverso il lógos. Per questa ragione, ogni sapere porta con sé i limiti del lógos. Limiti 
che riguardano la tensione, interna al lógos, di generare categorie oppositive per 
interpretare il proprio oggetto di studio e che portano, a volte, a collocare queste 
opposizioni in gerarchia tra loro, privilegiando la categoria più astratta e slegata 
dall’empiricità che, in alcune situazioni, può indurre l’illusione di poter controllare 
l’esperienza e di ingabbiarla in strutture che la possono descrivere. Ogni disciplina 
non ingenua ed epistemologicamente fondata è consapevole di questi pericoli e 
possiede una serie di accortezze per limitarne le derive (Bateson, 1979; Mamiani, 
1998; Borutti, 2001). Nelle scienze umane, vi sono saperi che hanno privilegiato 
un oggetto di studio che, in modo più diretto, può essere colto dal lógos, dalla ra-
zionalità critica che separa e descrive le qualità di un oggetto, approfondendone 
sempre più con argomentazioni logiche le caratteristiche. Non a caso, alcune por-
tano anche nell’etimologia del proprio nome l’importanza che il lógos assume: an-
tropologia, criminologia, psicologia, sociologia, psicologia. 

La pedagogia possiede caratteristiche differenti dagli altri saperi. Caratteristiche 
specifiche che Bertagna sintetizza con l’espressione «il passaggio a nord-ovest della 
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pedagogia» (Bertagna, 2018, p. 25). Ciò non significa che non sia una scienza, 
ossia un sapere che predica intorno a un oggetto attraverso il lógos e, quindi, incorre 
anch’essa nei rischi che abbiamo descritto.  

 
 

3. Gli oggetti della ricerca pedagogica 
 

Si potrebbe sostenere che educazione e formazione sono gli oggetti della pedagogia. 
Magari, escludendo intenzionalmente l’istruzione poiché, come eventuale oggetto 
di ricerca pedagogica, è troppo vincolata a un’idea di trasmissione delle conoscenze 
da parte di un maestro che illumina la mente dei propri allievi travasando in loro 
ciò che egli stesso possiede. Un’idea che è stata messa in discussione da gran parte 
della tradizione pedagogica. Ciò non significa, naturalmente, escludere la dimen-
sione conoscitiva dalla ricerca pedagogica, bensì considerare l’educazione e la for-
mazione come oggetti che, per generare realmente apprendimenti e trasformazioni 
positive, sussumono le conoscenze che la persona possiede e la sua capacità di uti-
lizzarli in azioni e in riflessioni. 

In effetti, le scienze dell’educazione studiano, nelle loro prospettive peculiari 
l’educazione e la formazione (a volte anche l’istruzione) come oggetti particolari 
(Mialetet, 1978; Visalberghi, 1978; Brezinka, 1976; Clausse, 1974; Santoni Rugiu, 
1974; De Bartolomeis, 1969). La sociologia, la psicologia, l’economia, l’antropo-
logia o il sapere politico costituiscono le scienze dell’educazione e della formazione 
nel momento in cui, occupandosi di questi temi a partire dalla propria prospettiva 
e con metodi di indagine specifici, li rendono i propri oggetti di ricerca. In questa 
direzione, le scienze dell’educazione hanno un vantaggio indiscutibile rispetto alla 
pedagogia. Un vantaggio che risiede nell’adottare, senza difficoltà o possibili am-
biguità, la razionalità (lógos) e il metodo di scienze differenti (economia, sociologia, 
biologia, psicologia, ecc.) per studiare, approfondendo le sfumature determinate 
dalle specifiche prospettive, i processi dell’educazione e della formazione. Pur ri-
conoscendo i limiti del lógos che abbiamo enucleato precedentemente, le scienze 
dell’educazione si possono occupare, avendole oggettivizzate, dei processi educativi 
e formativi come fenomeni accaduti e finiti. 

Lo studio di ciò che è finito e concluso consente di indagare, attraverso la ra-
gione, gli aspetti empirici o le dimensioni astratte-spirituali che hanno caratteriz-
zato un singolo processo educativo. In questo modo, è possibile impiegare 
pienamente la capacità critica del lógos di analizzare, di distinguere e di descrivere, 
cogliendo le sfumature, da prospettive differenti, di un singolo processo educativo 
e/o formativo. Utilizzando le parole di Heidegger, con questo metodo, «la scienza 
“ferma” (stellt) il reale (das Wirkliche). Essa lo ferma e lo interpella in modo che il 
reale di volta in volta si presenti come effettuato (Gewirk), cioè nella concatena-
zione delle cause date. Il reale diventa così perseguibile e calcolabile. Il reale viene 
assicurato nella sua oggettività» (Heidegger, 1980, p. 35). La verità intesa come 
certezza a cui ambiscono le scienze logocentriche le spinge a immobilizzare la re-
altà, perché devono studiarne un singolo aspetto, approfondendone ogni sfuma-
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tura e perdendone, inevitabilmente, la vitalità, il movimento, il divenire e le po-
tenzialità trasformative. 

Il discorso pedagogico procede in modo differente rispetto alle scienze del-
l’educazione e/o della formazione. Una differenza che è iscritta nell’etimologia del 
suo stesso nome. Non a caso, la parola “pedagogia” ci suggerisce che questo sapere 
non può essere uno studio descrittivo o astratto, basato solo sul lógos, su un deter-
minato fenomeno educativo o formativo. Infatti, la pedagogia, al contrario della 
socio-logia, della psico-logia, dell’antropo-logia, della bio-logia, della geo-logia, 
ecc… che sono fondate sul termine lógos, deriva da paîs, paidós (fanciullo, soggetto 
umano in crescita) e da agoghé, dal verbo greco ágein, condurre e guidare, qual-
cuno, verso la piena manifestazione delle proprie potenzialità, per valorizzarle e 
rendere questo soggetto sempre migliore e più consapevole.  

La danza che l’agoghé genera è un movimento relazionale. Infatti, la pedagogia, 
senza tradire il suo statuto epistemico, non può che studiare, come unità minima, 
una relazione tra almeno due soggetti che si pongono in un rapporto educativo 
e/o formativo tra di loro, in un determinato tempo e contesto storico. Sono le 
persone in formazione/educazione a essere gli “oggetti” di studio della pedagogia 
e, di conseguenza, le infinite modalità che possono assumere le relazioni tra queste 
persone. Nella consapevolezza che la persona che si trova in una relazione educa-
tiva/formativa non può essere identificata con questa relazione, ma la eccede sem-
pre. Inoltre, la singola persona si inserisce sempre in un contesto sociale concreto 
più ampio e costituito da altre forme di relazioni (istituzioni sociali, dispositivi, 
mezzi tecnico-tecnologici), che la influenzano e la orientano, generando: «un mo-
vimento vertiginoso, dunque; una complessità strutturale ed inesauribile che ri-
fugge da ogni anche desiderata semplificazione» (Bertagna, 2018, p. 30). La 
pedagogia è un sapere che si occupa di questo movimento vertiginoso che rappre-
senta l’esistenza di ogni singolo soggetto (Potestio, 2023), tentando di approfon-
dire alcuni aspetti, di portare a consapevolezza le dimensioni più nascoste, di 
orientare alcune pratiche e di trasformarle per consentire a ciascuno di scoprire e 
manifestare parti di sé, senza avere la pretesa di cogliere una o più teorie che pos-
sano descrivere la persona in educazione/formazione e, soprattutto, senza avere la 
pretesa di ridurre questa circolarità non finita a qualcosa di concluso e misurabile. 
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